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Rachele Farina, nata a La Spezia nel 1930, trasferitasi a Milano nel
1949, si laureò a Torino in Storia della Filosofia con il massimo dei
voti. Vinto il concorso a cattedre, si dedicò all’insegnamento nelle
Scuole Medie Superiori. Ha vissuto a Milano, Torino e poi ancora a
Milano.

Nel 1974, in collaborazione con M. Novero scrisse La prestazione: la
questione maschile (ed. La Salamandra); nel 1976, assieme ad AM..
Bruzzone, La Resistenza taciuta (ed. La Pietra) e nel 1978, sempre per la

stessa casa edi tr ice,  l a  biografia di  Felici ta Ferrero, Un nocciolo di

verità. Nello stesso 1978, di  nuovo a Milano, assieme a G. Pintomo fu
responsabile del settore "Vita sociale" nella grande mostra 1778—1978:

Bicentenario della Scala, al lest i ta  a Pa lazzo  Reale dal Comune di
Milano.

L’8 marzo 1981 organizzò alla Piccola Scala il concerto Musiche di
donne lombarde e ,  due anni dopo, sempre per il Comune di Milano, fu
ideatrice e coordinatrice generale della mostra ESISTERE COME
DONNA, che ebbe vari riconoscimenti tra cui il Premio Europa 1983 e
valse a R.F. il cavalierato della Repubblica.

Nel 1985—87 fu presidente della Commissione Cultura della Consulta
, femminile della Regione Lombardia e,  circa negli stessi anni, fu presi—

dente dell’Unione Femminile Nazionale.
Nel 1986 fondò il Centro Studi Storici “Esistere come Donna", oggi
ospitato dalla Società Umanitaria.

Nel 1995 presentò La Salamandra a l  palazzo Bagatti Valsecchi di
Milano, e poi a Ravenna, la mostra Dal silenzio imposto al voto: un dirit—
to che compie 50 anni, sulla storia mondiale del suffragio femminile,
ma soprattutto sugli aspetti italiani della soluzione del problema.

Nel 1995 ha pubblicato, presso la casa editrice Baldini & Castoldi il
DIZIONARIO BIOGRAFICO DELLE DONNE LOMBARDI-2 (568—'

1968) con un buon successo di critica e di vendita.
Nel 1996 il t e s to  d i  una  sua  con fe renza  su  Meti lde Viscont ini
Dembowski, "Metilde,l’incanto del coraggio", è stato pubblicato nel
volume anotologico Incontri Stendhaliani, edito dal Comune di Milano. ‘
Ha dato collaborazione a riviste storiche e ad importanti congressi
internazionali. ' , .
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Q uesta mostra propone il tema del rapporto fra donne e libro nei
secoli passati. Non considera la  scrittrice, l a  poetessa, l a  lettrice,

ma la bibliofila, l a  committente di codici, di legature, di ex libris, la fon—

datrice di biblioteche. ‘

Già il nostro secolo, qui non rappresentato, ha permesso di sfatare il
frettoloso giudizio d’incompatibilità tra donna e libro, avviando l’inda—
gine, ancora da approfondire, di come il patrimonio librario europeo
sia opera anche di principesse, di darne, di monache che impegnarono
tempo, denaro, fama e prestigio per creare collezioni private.
I “pezzi" presentati provengono tutti da biblioteche istituzionali e da
collezioni private italiane, ma avrebbero potuto essere affiancati da
molte altre opere europee, americane o asiatiche volute da donne.
Un discorso che, per essere ampiamente culturale, non si  poteva solo
esaurire nella dotta analisi di legature, di  “armi”, ex libris e miniature,

ma doveva essere - come è stato - affiancato da documenti d’archivio,

passi di memorialisti, lettere che,  assieme al  ritratto, fondamentale per

far rivivere le autentiche sembianze, ricrea il profilo spesso affascinan—
te di tante personalità.



\ } i u un tempo in cui le principesse, partendo per le corti in cui
andavano spose, recavano in dote, oltre a gioielli e ricchi vestiari,

anche bauletti— forzieri ricolmi di manoscritti e libri pregiati. Era l’ epoca
del Rinascimento, durante il quale la vita, che voleva anche idealmente
essere opera d’arte, fusione di realtà e d’utopia, s 'inchinava completa-

mente alle Lettere.
Già dal XIII secolo, iniziata un ’epoca di floridezza economica, i mano-
scritti si presentarono scintillanti di colori: d’ azzurro e carminio per i
manti, d’ oro per le aureole, di verde per la natura, in una gara di bel-
lezza che coinvolse Cimabue, Giotto, Oderisi da Gubbio e Franco bolo—
gnese; ma anche i libri a stampa dopo l’austera nascita in terra tede—
sca, si abbellirono per l’ opera di decoratori italiani e francesi che li
rivestirono di velluti preziosi, di borchie adorne di pietre rare, di tagli
operati e dorati.
Il libro apparve in quel tempo sintesi di bellezza e verità, con un carat-
tere del tutto sacrale e quindi supremo. Lo annuncia appassionatamen—
te il cardinal Bessarione in una sua famosa lettera del maggio 1468 al
doge Cristoforo Moro‘. Lo ricorda nel nostro secolo e con il dovuto
distacco critico il grande storico europeo della lingua E. R. Curtius, che
sottolinea più volte la sublimità della parola stampata nella vita cin—
quecentesca 2.

E’ forse owio ricordare che, in quel tempo, i libri, il loro possesso come
il godimento, erano appannaggio solo dei più alti ceti sociali anche nei
ricchi stati europei, causa l’estrema diffusione della povertà e dell’anal-
fabetismo.
Tale osservazione è ancora più accentuata e accentuabile per le donne,
poiché la  cultura, a parte rarissimi casi, era solo di quelle dame che,

vivendo nell’area del potere, avevano assoluta necessità di saperlo
amministrare nel migliore e più affascinante dei modi, se e quando ciò
fosse loro toccato. Erano donne che spesso cercavano nella letteratura
e tramite questa anche conforto, spiegazioni e giustificazioni alla loro
posizione esistenziale di "strumento politico” del principe, vero detem
tore del potere; poiché la nascita di una figlia era considerata da‘ chi
governava anzitutto un mezzo di possibile alleanza politica oppure l’i—
nizio di una monacazione ovvia anche se non voluta da Dio.
Se i rapporti tra cultura ed economia sono evidenti lungo tutto il corso
della storia umana, è certo però che v’è pur sempre un individuale
vocazione al libro, soprattutto per quelli selezionati nel tempo. Si tratta
della capacità, da parte di chi possiede sensibilità ed intelligenza, di

1 “Grande è nei libri la parola dei saggi, gli
esempi degli antichi, dei costumi, delle leggi,
della religione. vivono, discorrono, parlano con
noi, ci insegnano, ci ammaestrano, ci
consolano, ci fanno presente, ponendole sotto
gli occhi, cose remotissime della nostra
memoria. Tanto è grande il loro potere, la loro
dignità, la loro maestà, e infine le loro santità,
che se non ci fossero i libri, noi saremmo tutti
rozzi e ignoranti, né  avremmo alcun ricordo del
passato, né  alcun esempio; non avremmo

conoscenza alcuna delle cose umane e divine;

la stessa urna che accoglie i corpi cancellerebbe
anche l a  memoria degli uomini" (traduz. dal

latino), ms XIV, 14, Bibl. Marciana, Venezia.

2 E.R. Curtius, Letteratura europea e Medio Evo
Latino, Firenze, l a  Nuova Italia, 1992, p .  336.



afferrare le mani che il passato tende, per giungere, almeno generica-
mente preparati, al palcoscenico del nostro presente, usando ogni pos—
sibile mezzo ausiliario per non essere travolti dai marosi delle doman—
de, se non delle scelte, che sin dall’infanzia si pongono. E per le donne
che spesso, nei momenti che contano, s i  trovano costrette al  silenzio

oppure a ripetere le formule imposte dal padre, dal marito, dalla chiesa
0 dall’opinione pubblica, la vera assistenza spirituale veniva dal libro
che, ricco della sapienza umana, quasi sempre maturata nell’infelicità,
convinceva che l’affanno proprio non era che un piccolissimo ruscello
del grande fiume di dolore che caratterizzava il mondo.
Così Ippolita Maria Sforza, figlia del gran capitano Francesco e di
Bianca Maria Visconti, patteggiata in sposa dai principi d’Italia fin dalla
più tenera età, educata ad essere regina da un Costantino Lascaris e da
Guiniforte Barzizza, nel 1465, durante il viaggio per Napoli dove avreb-
be  sposato Alfonso d'Aragona, volle fermarsi a Firenze e a Città di
Castello ad acquistare libri e manoscritti, tra cui un Tolomeo. E tra le

- donne della successiva generazione ricordiamo Eleonora d’Aragona,
duchessa di Ferrara, grande collezionista soprattutto di libri di devozio—
ne, che volle fastosamente abbigliati in ricche legature di raso e di bra—
silio o di velluto o di broccato con ornamento d 'oro e d’argento3 e
Beatrice d’Aragona, regina d’Ungheria che assieme al marito Mattia
Corv ino ,  i n t rodusse  i n  que l l a  t e r r a  l a  cu l tu ra  r i na sc imen ta l e .

Trasferendosi a Ferrara pe r  le  nozze  con  il duca  Alfonso d’Este,

Lucrezia Borgia portò una quindicina di libri, rilegati in "velluto car—

mexino", così come il canzoniere spagnolo a lei particolarmente-caro,

oggi conservato tra i manoscritti della Biblioteca Estense, e con rilega—

tura non più coeva.
E' pur vero che nel XVI secolo si ebbero numerose donne al potere e

quindi con indiscusse possibilità finanziarie, come nota argutamente

Tommaso Campanella nella sua  celebre Città del sole: Isabella di

Cast ig l ia ,  Cater ina  e Mar ia  de ’  Medici ,  Mar ia  Tudor, Mar ia  Stuar t ,

Elisabetta d’Inghilterra, Maria d’Asburgo, Bona Sforza, e molte altre

che ebbero poteri indiretti ma pur sempre autentici“.

L'ambito di questa mostra, affermatasi tra difficoltà di ogni genere, non

_ ha  permesso la presentazione completa delle amanti del libro i cui

nomi sono spesso del tutto sconosciuti perché storicamente non iden—

tificabili. Neppure conosciamo adeguatamente i nomi di donne stam-

patrici o legatrici, né ci possiamo dedicare alla rappresentazione delle

3 G. Fumagalli, L’arte della legatura alla corte
degli Estensi, Firenze, 1913. ‘

4 "Onde si vede che in questo secolo regnano l e
donne, come l’Amazzoni tra la Nubbia e I
Monopotata ( zona de l  Mozambico, ndr ) ,  e tra ,

gli Europei l a  Rossa i n  Ttirchia, (Rosselana,

favorita d i  Solimano I ndi/.), Bona in Polonia,

Maria in Ungheria, Elisabetta in Inghilterra,
Caterina in Francia, Margherita in Fiandra,
Bianca in  Toscana, Maria in  Scozia,  Camilla i n

Roma e Isabella in Spagna, inventrice del .

Mondo nuovo". T. Campanella, La città del sole,
in Scritti scelti, di T.C. a cura di L. Firpo, Torino,
Utet, 1949,p. 460.
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difficoltà delle lavoratrici del libro, di come giunsero ad essere accolte,
a parità di condizioni, in un ambito che fu all’inizio soprattutto maschi—
le.  Certo le  ri legature a r icamo nell’Ottocento — come ci ricorda
Federico Macchi nelle pagine che seguono — furono spesso la “decoro-
sa occupazione" di donne di buona famiglia, abili anche nell’acquerel—
lo, spesso accostato al ricamo. E in Gran Bretagna il numero di queste
lavoratrici fu tale da poter costituire una vera e propria "lega"?
Ma per  rimanere nell’ambito della bibliofilia femminile, s i  deve lamen—

tare anche il mancato, difficile approfondimento dei rapporti di ciascu—
na dama con i suoi volumi prediletti. Ad esempio Isabella d’Este, che
pure,  soprattutto attraverso l 'opera  del  Luzio, del  Renier e di  Maria

Bellonci, fu una delle pochissime figure seriamente studiate, abbisogna
ancora di indagini e ricerche per l’individuazione delle motivazioni cul-
turali e vitali che la sostennero.
Si potrà dire che tutto ciò vale anche per  gli uomini bibliofili, ma
Isabella, secondo il Gaspary, fu la persona che “incarnò in alto grado lo
spirito del Rinascimento nel suo miglior senso e senza i suoi difetti”6
Dopo di lei le biblioflle poterono collezionare libri non in “studioli” ma
nelle più vaste biblioteche, Ormai previste nell’architettura di palazzi o
castelli.
E tra Cinquecento e Seicento le rilegature divennero ancora più prezio—
se, secondo i gusti sfariosi del tempo. Il libro, che nel XV secolo aveva
trovato in Italia la sua vera patria (si pensi che, anche solo per quan—
tità, la produzione italiana superò in questo secolo quella di tutta
Europa), nel XVI - XVII secolo conquistò la Francia dove fiorirono
stamperie e stupende raccolte librarie. Due di queste biblioteche furono
volute da regine provenienti dalla corte fiorentina: Caterina de'  Medici
che, nel  castello di Chenonceau raccolse circa 4000 volumi, e Maria de’
Medici che, nonostante alcune ristrettezze finanziarie dovute alle corn—
plicate vicende storico-politiche del suo tempo, fece rilegare centinaia
di volumi della sua raccolta nelle officine degli Eve con le  armi di
Francia e di  Firenze e con  il suo  monogramma (M.M.H., Maria de ’
Medici (veuve di) Henry). A volte un motto rivolto a l la  sua Firenze:

"Cara ma lontana". Rilegatureche ancor oggi ci stupiscono, non solo
per il raffinatissimo gusto, ma anche per i complicati giochi simbolici
delle volute e dei monogrammi. Di Maria, purtroppo, non abbiamo
ritrovato in Italia alcun volume.
La nascita delle raccolte librarie, private o istituzionali, propose in—

5 Sul finire dell'Ottocento sorse a Londra la
Lega delle Rilegatrici (The guild of women
binders),  con il dichiarato statuto di rilegate
solamente opere di valida letteratura e di
indiscussa moralità. La più famosa rilegatrice di
tale lega fu Florence of  Rheims. Si  veda:  The
history of bookbinding 525 - 1950 AD.,
Baltimore, 1957.

6 A. Gaspary; Storia della letteratura italiana. la
letteratura italiana del Rinascimento, Torino, 1900

e 1901.



forma moderna il tema della difesa e dell’adeguata conservazione dei
volumi. .

Se nelle vecchie biblioteche, pensate per un limitatissimo numero di

lettori, i manoscritti venivano assicurati ai  plutei con salde catene al

fine  d’impedirne il furto, dopo il Cinquecento, dato il numero delle

opere in circolazione, occorse provvedere alla tutela dei singoli volumi

non più incatenandoli, ma con forme diverse che permettessero prote—

zione più individualizzata.  Sino a metà del  Cinquecento,  r e ,  regine,

ministri e abati consideravano sufficiente prowedere in forma perso—

nale ed opportunamente archiviata alla legatura dei fogli stampati; ma

oltre la metà del secolo anche i ceti nobiliari meno celebri e l’aristocra—

zia del denaro che la “ rivoluzione dei prezzi" aveva fatto emergere

vollero le loro biblioteche e pensarono di “segnare" i volumi con nuovi

personali blasoni che imponessero rispetto e, ad un tempo, possibilità

di indiscusso reperimento.
L’antico linguaggio araldico, simbolico, immediatamente afferrabile per

. l’immagine di aquile, leoni,  spade,  elmi, scudi, etc. ,  ricordava a tutti l a

potenza di un casato o di un personaggio, spesso con un motto che

sottolineava con chiarezza che ci si trovava davanti ad un gruppo di

potere concesso o addirittura voluto da Dio; ora donne e uomini di  cul—

tura at t ingevano idee per  i loro ”emblemi" dagli scritti di Andrea

Alciati,7 d i  Pao lo  Giovio8 e d i  Emanuele  Tesauro? pensando,  i n  ta l

modo, di impedire ai malintenzionati di carpire il volume, come di farsi

stimare dal bene intenzionati che aprissero il libro. Qui indiretti e arca—

ni messaggi, opportunamente studiati, assicuravano la nobiltà d’animo

del  possessore.  L’"impresa", come al lora s i  chiamava, obbediva a l le

leggi dell'aristotelismo e del concettismo che affascinarono quelle

generazioni ed  era  già presente all’inizio del secolo nei conversari

della corte d’Urbino, come ci assicura Baldassar Castiglione nel cap. V

del 1 libro de Il Cortegiano, mentre il Tasso dedicava all’argomento uno

dei suoi dialoghi, Il Conte overo de l’impresa (1594). L’opera fu precedu-

ta e seguita da una marea di libri di altri autori su emblemi, divise e

motti .  Anche nel  nostro secolo  l’argomento at trasse gli studiosi:

Benedetto Croce distinse tra “imprese di cavalieri e di guerrieri, che si

dissero “eroiche” e che esprimevano affetti alti e gentili, fortezza d’ani—

mo e virtù d’amore... e le altre, che si  chiamavano “emblemi" e che

avevano contenuto più propriamente didascalico e parenetico, racchiu—

denti verità morali"‘°.E ancor più recentemente se  ne occuparono il

7 A. Alciati, Emblemata, 5.1. 1531.

8 P. Giovo, Ragionamenti sopra i motti e i disegni
d’arme e d’amore che comunemente si chiaman

imprese, Venezia, 1556  -

9 E. Tesauro, Cannocchiale an'stotelico, Venezia,

1 655

10 B. Croce, Poeti e scrittori del primo @ tardo
Rinascimento, Bari, Laterza, 1945
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Praz e il Gombrich: il primo in "Studies in Seventeenth Century
Irìagery” (1964), il secondo lungo tutta l’indagine del complesso rap—
porto tra “norme e forma" da lui studiato relativamente allo stile del
mecenatismo d’arte nel Rinascimento“.
Furono quindi imprese ed emblemi , senza gran distinzione se la com—
mittenza fosse femminile 0 maschile, a costituire gli antenati di quelli
che furono gli ex libris, che oggi per essere tali in senso stretto, devono
appunto riportare la  precisazione ex libris ed  essere applicati all’interno
di un volume. Sostituirono anche le forme più immediate e semplici di
proprietà, le note di appartenenza manoscritte, mai completamente
estinte e che ritroviamo anche ai nostri giorni.
La prima nota di appartenenza in lingua latina e probabilmente quella
di un anonimo proprietario subito, dopo il Mille, che promette pene
infernali per chi non restituirà il manoscritto”, mentre per le donne è
quella, sempre in latino, di  Cunegonda, figlia di Ottocaro Il di  Boemia,
badessa in Praga ne l  1312, che in un manoscritto miniato che si  con—
serva alla Biblioteca dell’Università di Praga ricorda il nome di lei com—
mittente e dello scriba. In lingua Volgare il priorato delle note femminili
è invece quello di un convento toscano: una gentile mano anonima
verga le seguenti parole: "Questo libro è delle monache del monastero
di S.Jacopo di Ripoli a Firenze. Chi l’accatta abbia la carità di presto
renderlo e senza nessuna lesione".
Note che hanno una loro suggestività e potenzialità emotiva, come
quella che ricorda la proprietà di Claudia de’ Medici” su un libro di
interesse socio-geografico della sua patria toscana, sino a giungere
alla nota di mano del bibliotecario conte Promis della Reale di Torino
che ci ricorda come un libro di preghiere, neppure troppo lussuoso, sia
passato dalle devote mani di quattro principesse di Savoia“.
Come fu fatto notare dagli studiosi, contrassegni di proprietà sono già
rinvenibili tra i papiri del tempo di Amenophi (XIV sec .  a.C.) e di
Sardanapalo (VII sec.  a.C.), mentre solo verso il 1500 d.C.—il segno di
appartenenza per un volume di pregio parve opportuno fosse un bel
disegno, araldico prima e caratteristico della personalità del proprieta—
rio successivamente; quindi non solo attraverso ”le armi” ed il lusso
della rilegatura o il super libros , cioè l’incisione pressata su stupendi
marocchini, ma  attraverso i l  contrassegno a disegno, a volte commis—
sionato ad artista di rango, si fece monito alla restituzione del volume
ma anche un omaggio ai  propri libri, alla propria biblioteca.

“ si  veda partic01armente: E.H. GombriCh,
Immagini simboliche, Torino, Einaudi, 1972

12 "Hunc si perdidero librum, mihi redde
repertos nec tibi dent poenas numina tartareas”
(‘se avrò perduto questo libro e tu che l'hai
trovato non me lo restituisci, gli dei ti riservino
pene infernali")

135 .  Ammirato, Opuscoli, Fiorenza, 1640. Il
Libro è oggi conservato alla'Biblioteca “Di Leo"
di Brindisi che non  ha  diritto di  prestito.

14 L’esemplare ”Oflîce dela  Semaine Sainte",
edito a Parigi nel 1701, conservato alla
Biblioteca Reale di  Torino, ha questa nota,  di
mano del bibliotecario Promis: “ Volume già
spettante ad Adelaide di Savoia duchessa di
Borgogna, indi a Clotilde regina di Sardegna,
poi a Maria Teresa, moglie di re Carlo Alberto,
da cui passò alla principessa Clotilde che lo
donò alla Biblioteca di SM.” ‘

<
_>
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Se in assoluto il primo ex libris e maschile, commissionato nell’anno

1480 dal tedesco Johan Knabensberger detto Hans Igler (mentre in

Italia s i  assegna  il pr iorato a due gentiluomini,  Bernardo Clesio

vescovo di  Trento e Gerolamo Veratti“, entrambi con un ex libris de l

1530), per quanto riguarda il settore femminile, a lungo s i  seguirono

le  classificazioni di  Norma Labouchère, l a  più eminente studiosa di  ex

libris femminili dell’Ottocento, che indicò come primo esemplare ,

europeo,  e quindi  mondia le ,  quel lo di  Anna van de r  Aa ,  olandese,/f“

anno 1597,  mentre in  Inghilterra il priorato sarebbe stato di  Elisabeth

Pindar, nel 1608. Ma si sa ,  i primati stimolano spesso le contestazio-

ni. Richard Braungart nella sua  opera16 assicura il priorato di una

dama tedesca, Christiana Aschenbrenner nata Musculus che già nel

1588 avrebbe iniziato a segnare i libri prediletti con l’opportuno, per—

sonale  ret tangolo in  car ta  disegnata.  Da par te  nostra,  durante la

ricerca per l’allestimento di questa mostra, nel fondo Raimondi della

raccolta  Bertarell i  de l  Comune d i  Milano,  abbiamo trovato,  non in

originale — ci pare — ma in riproduzione, un disegno datato, di mano

dello stesso Raimondi, anch’esso 1580 e anch’esso di  dama tedesca,

Catharina Hanns Cristoff Tscheulin. Su  un  codice della Biblioteca

Palatina di Parma abbiamo quindi reperito una targhetta cartacea con

“l'indicazione “Diva Beatrix Hungariae Regina" che, se  riconosciuta

coeva, potrebbe essere in assoluto il primo ex  libris italiano, essendo

Beatrice d'Aragona regina d’Ungheria morta nel 1508.

Vi è differenza tra il disegno degli ex libris di donne e quello degli

uomini? Dopo le arcadiche vignette del Settecento, ricche spesso, per

entrambi i sessi ,  di  amorini e di  ninfe sedute in  curati giardini,  i dise—

gni divennero più gai e disinvolti: certo a lungo rimase per l'ex libris

maschile il gusto araldico e, quando questo declinò, uno dei soggetti

che più piacque agli uomini committenti fu quello della morte vinta

dal libro.Schivati invece lo scheletro e il teschio dalla committenza

femminile, gli ex libris delle dame rimarcano gl’interessi non solo let-

terari della proprietaria: gli strumenti musicali, la tavolozza, i fiori, la

racchetta,  l a  bicicletta,  l a  casa ,  il caminetto,  l ' angolo  prediletto del

g i a rd ino ,  gl i  an ima l i  domes t i c i ,  i bambin i .S i amo  o rma i  a l l a  f ine

dell’Ottocento e nell’ex libris irrompe il colore, particolarmente bello

e suggestivo quando con delicate tonalità ravviva le eleganti volute

dello stile liberty.

15 E. Bragaglia, B(Iibn's, AIB Roma, 1996.…
pp. 39—41 ’

16 Ex libris der Dame, Muen’chen, 1923, p .  9
/
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L’ex libris ebbe ed ha ancora Oppositori. Da Balzac, che afferma peren—
torian@ze che il valore di un bibliofilo è inversamente proporzionale
alla dimensione del suo ex libris, al giudizio di vari librai antiquari che
considerano l’ etichetta un qualcosa che toglie valore al  volume, a
meno che non si  tratti dell’ex libris di una grande personalità.
Ai nostri tempi la moda ha poi indotto alcuni ricchi mecenati a com-
missionare l’ex libris a decine e decine di artisti diversi oppure a sce—
gliere un disegno di pregio per segnare i volumi di una biblioteca di là
da venire, inesistente per  il momento.
Non è tuttavia per tali motivi che la  nostra rassegna termina con il
1900. E’ che, soprattutto nella prima parte del secolo che ora s i  con—
c lude ,  l e  donne  amant idel  l ib ro ,  de l l e  r i legature ,  l e  fondatrici  d i

biblioteche, le legatrici spesso riunite in gruppi di lavoro, le incisore,
le illustratrici sono tante e tali che meritano una mostra tutta per sé ,
un ’attenzione analitica diretta ad  ogni livello di rapporto con il libro,
e speriamo, con sensibilità e aiuto delle istituzioni, di poterla un gior—
no realizzare /

Parrà pleonastico affermare che, anche per i secoli passati, il percor—
so di questa nostra mostra, allestita nella splendida e pur  limitata
Sala del Tesoro della Trivulziana, non ha potuto essere che riassunti—
vo della bibliofilia femminile. Rimangono non  rappresentati molti
nomi  eccellenti:  varie ladies  bri tanniche,  t r a  cui  Luisa Stolberg
d’Albany, che tanta importanza ebbe per l’Italia e per il suo tempo, la
celebre attrice francese Rachel e altri ancora. Ma è la prima mostra al
mondo sulla committenza femminile ed  ipotizziamo altre manifesta—
zioni sull’argomento che, sempre a livello europeo, ma con più consi—
stenti budget; possano porre tutte le postille necessarie al percorso.
A noi è parso giusto oggi, nel momento in cui la società, attenta e
incantata com  ’è davanti allo sviluppo delle comunicazioni multime-
diali dell’ immagine, assiste ad una diminuzione del valore globale del
libro, non più considerato sacrale, ma oggetto di consumo, guardarsi
indietro e vedere luci ed  ombre di un elemento, il libro appunto, che
fu tanto determinante nella vita di uomini e di donne. Pur apprezzan—
do indiscutibilmente le possibilità planetarie e di estrema velocità
della cultura computeristica e delle altre tecnologie concorrenti, pen—
siamo che il libro non scomparirà pe r i l  momento e rimarrà in vita
pe r  ch issà  quanto  t empo  ancora ,  non  so lamente  come  reperto
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archeologico culturale.  La sua  caratterist ica di s ta t ica  proprietà
(“Questo l ibro è mio”  assicurano molti  ex libris) e l a  sua facile tra—

sportabilità, indipendente da ogni altro sussidio energetico, concedo—
no quell’appagante senso di possesso che  ha  permesso a l  libro di
essere vezzeggiato come una creatura con rilegature eccezionali,
i l lustrazioni,  ex  libris, oppure raccolto in collezioni.

La cultura videale, pur affascinante anch’essa per tanti aspetti, ha

infatti ancora un carattere di  servizio evanescente, caduco, continùa-

mente perfezionabile, platealmente legato alla pubblicità e quindi agli

affari e certo non sono ancora definiti quali riflessi avrà sull’esisten-

zialità della persona e sulla sua ricerca del vero.
“Inter folia fructus" afferma un motto femminile che molto piacque.

Ma è raro che una generazione intraveda i frutti che verranno.

I tempi cambiano.  Le principesse del nostro tempo, di rango o di

capitale esse siano, con pieno assenso dell’opinione pubblica, curano

la loro immagine raramente chinandosi con attenzione devozionale

su libri rari e antichi, ma  versando fiumi d i  denaro a stilisti, gioiellieri,

produttori di lussuosi mezzi  di trasporto, nuove associazioni dagli

scopi disparati. D’altra parte un grande processo di livellazione socia—

le e culturale è in movimento proprio per le innovate tecniche educa-

tive e informative e le forme di nuova democrazia in azione.

In ogni caso,  ancora rimarranno, pe r  donne e uomini ,  i vecchi libri,

bellissimi o in formato economico, a permetterci di riannodare le fila

di un  lungo cammino,  a confortarci di non  disperare anche nelle

situazioni più difficili e ad agire di conseguenza.

Rachele Farina
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CODICI

Manoscritto in pergamena, sec .  XIII (1275—1291), cc .  I (cart.), 231 (muti-
\Lo) in scrittura minuscola gotica francese. "

Quattro miniature, accompagnate da iniziali miniate, illustrano il testo.
Il tipo di decorazione si rifà alla scuola francese, ma risente anche di
altri influssi (bizantini e veneziani).
Legatura antica con piatti in legno e dorso in cuoio; tracce di fermagli e
di  borchie.
Il codice appartenne alla badessa  del monastero delle Clarisse di
Ragusa, come testimonia una annotazione a .c .  233 V. "Regilliosse ac
honeste domine Franche habatisse monasterii hordinis sancte Clare de
Ragusia". Contiene una serie di Chansons de geste del ciclo narbonese.

Manoscritto in pergamena dell’1nizio del sec. XIV di cc. 11 (mutilo in
fine) in scrittura minuscola gotica.
Undici miniature illustranti il testo che richiamano nel lo s t i le  sia l a
maniera di Giovannino de’  Grassi, sia quella di Anovelo da Imbonate.
Questo codice si  ritiene sia stato eseguito per.—1 le monache del mona—
stero di  S .  Vittore di Meda, fondato dai due santi Aimone e Vermondo
di cui parla la leggenda.

Manoscritto in pergamena dell'inizio del sec. XV di cc. II, 156, II, in
scrittura minuscola gotica francese. Legatura moderna in  pelle. TYe
min ia tu re  incorn ic ia t e  da  f regio ,  a l t r i  f regi  e iniz ia l i  min ia t e .
Decorazione di scuola francese.
Sull’ultima carta di guardia figura una nota di possesso poco chiara di
mano del sec. XVI
"Ces presents heures apartienent a Katherine Sauicloy [?] ”

Manoscritto in pergamena del sec.  XV, costituito da cc. 525 in scrittura
gotica libraria. Alla c. 7r fregio con volute floreali su quattro lati e inizia- ,
le E istoriata, con busto di S. Benedetto. Seguono altri due _freg1 e iniziali
decorate con figure. Miniatura di scuola lombarda rinascimentale.
Legatura in velluto rosa, taglio dorato. Il codice fu eseguito per  il
Monastero Maggiore di Milano, antico cenobio femminile dell’ordine
benedettino come precisa l’incipit: ”In nomine domini nostri Jesus
Christi Amen. Incipit breviarium monasticum secundum consuetudiî
nem monalium monasteri Majoris Mediolani ordinis observantie Sancti
Benedicti”.

LeMoinage de Guillaume, manoscritto miniato
del sec.  XIH, mm. 326 x 244 .
Milano, Biblioteca 7Iivulziana, Cod. 1025
Vetrina Centrale

Legenda SS. Haymanis et Vennmdi,
mm.  252 x 179.
Milano, Biblioteca Iiivulziana, Cod. 50912

Fig. 5 c . 10  r
Vetrina Centrale

Libro d’Ore, mm. 1781( 122
Milano, Biblioteca lziana, Cod. 441
Fig. 11 c. 26 r.
Vetrina 2

Brevian’àm Monas‘ficum, mm 250 x 177
Milano, Biblioteca Ifivulziana, Cod. N. A.  2 .
Vetrina Centrale
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Legatura di pelle marrone con  fregi dorati; sui due piatti lavorati

degnamente secondo lo stile coevo piemontese è impresso in oro il

nome della principessa per la quale il breviario fu eseguito: MARGUE-

RITE DE SAVOYE. Il volume è in scrittura gotica francese, con all’inter—

no 28 grandi miniature a piena pagina ma di non elegante esecuzione.

Belle l e  iniziali  tutte ornate con il fiore del la  margheri ta,  miniate o

colorite, mentre le rubriche e i fregi sono in rosso.

La principessa per il cui uso fu eseguito il volume e Margherita, figlia di

Renato di Savoia conte di Villars e Sommariva e di Anna Lascaris di

Tenda, andata sposa nel 1535 ad Antonio 11 di Lussemburgo, conte di

Brienne.

Manoscritto in pergamena del sec. XV di cc. 31 in scrittura umanistica

rotonda. Legatura moderna in pergamena. Alla c. 1 r fregio e iniziale

miniati, diverse iniziali decorate a bianchi girari, altre dipinte in azzur-

ro e rosso alternativamente. Decorazione di scuola lombarda.

Il codice contiene una piccola grammatica latina composta dall’umani-

sta Baldo Martorelli per i figli di Francesco Sforza, Galeazzo Maria e

Ippolita, dei  quali era  precettore, come viene affermato: “Anno ab

incarnatione Christi MDCCCCLX Baldus Martorellus Picens las regulas

composuit pro illustri comite Galeaz. et  unclyta domina Hippolita soro-

re eius" '

Al manoscritto e allegato un foglio sciolto, membranaceo con un ritrat—

to di Francesco Sforza. Il ritratto fu aggiunto da don Carlo Trivulzio e

forse appartenne in origine proprio al gruppo di libri appartenuti ad

Ippolita, visto che è della stessa scuola.

Manoscritto in pergamena purpurea del sec. XV, di cc. IV, 86, I, è verga—

to in scrittura umanistica rotonda con testo scritto in argento e iniziali

e rubriche in oro.
Nel manoscri t to furono aggiunti, ad  opera  di Giambattista Gigola

(1475—1497), una dedica a Beatrice d'Este, duchessa di  Milano, in lette—

re capitali d’oro (c. 111 v.) e un ritratto della stessa ( c. IV r.) copia di un

dipinto conservato alla Pinacoteca Ambosiana, un tempo ritenuto di

Leona rdo ,  ogg i  a t t r i bu i to  al l ’al l ievo Giovanni  Ambrog io  de

Predis.Legatura originale in rame dorato con fregi e imprese a smalto.

Heures de notre dame & l’usage de Rome, 1È55,

mm. 178  x 125.

Torino, Biblioteca Reale, Varia 71

Vetrina centrale

/

' /
B.Ma1torelli. Gramatica , sec. XV, mm. 1920î145

Milano, Biblioteca m'vulziana, Cod. 786

Vetrina centrale

G. Visconti, Rime per Beatrice d'Este, ducheàsa

di  Milano, mm. 142x  %.  '

Milano, Biblioteca Trivulziana, Cod 2157
Fig. 7 , c3ve4 r .
Vetrina centrale
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